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Conti di Martinengo 
e il feudo di Urago d'Oglio 

---.<:XilI.oa-- -

(continuazione e fine) 

Lanfranco Il, il capostipite, era Conte del Palazzo im­
'periale di Bergamo e figlio di Oisalberto Il e di Alsinda, 
figlia del marchese Ar~oino d'Ivrea. Difatti il nome di Ar­

~doino entra poi nella sua discendenza insieme con quelli 
gentilizi di Alberto e Ooizo ,o Ugo, Oisalberto, Magin . 
fredo e Lanfranco. Oisalberto Il era figlio di Lanfranco I 
·di Vailate, e questi figlio di Oisalberto I, vasso imperiale 
poi Conte di Palazzo, e di Raza figlia di Oualberto Oiu­
<lice di Pavia. 

A questa potente famiglia noi vediamo infeudati i be­
ni e le cariche più alte dei tre vescovati di Bergamo, Bre­
scia e Cremona; la vediamo in stretta parentela coi mar­
-chesi d'Ivrea e coi marchesi di Toscana (Richelda di Oi-
-salberto Il, morta a Nogara circa il 1036, fù la prima mo-
glie di Bonifacio di Canossa padre della contessa Matil­
-de); miniere di ferro e di argento, diritti di pedaggio e 
-di pontatico, castelli, latifondi allodiali, feudi di corte, ecc. 
passano nei pochi documenti che riguardano questi signori, 
--che professano costantemente «legge longobarda» an-
-<:ora nel secQlo XII. La famigUa si divi,de e si suddivide 
nelle sue ramificazioni come nella proprietà allodiali e feu­
.dali, e durante l'anarchia e gli ultimi rantoli del regno 
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d'Italia, nell'epoca ferrea del secolo X che segna il pas· 
saggio a nuove forme e prelude alla formazione dei co-­
muni, che diventano piccoli staferelli gelosi dei loro confi· 
ni e delle regalie imperiali, noi vediamo le varie ramifica­
zioni della casata comitale assumere nettamente un nome­
nuovo dal nome delle terre o castelli assegnati, e una 
nl,lova qualifica di cittadini bresciani o bergamaschi a se­
çonda della loro residenza nel territorio di qua o di là 
dell'Oglio, divenuto il contrastato confine territoriale dei 
comuni di Brescia, Bergamo e Cremona. 

Già altra potente famiglia bergamasca noi troviamo, 

emigrata a Brescia e sul bresciano nello stesso secolo XII, 
quella dei Brusati, propaggine dei conti di Muzzo o Moz-­
zi ; «Oprandus de Muzo I> fu padre d,i Alberto sopranno­
minato « habiaficus» per distinguerlo forse dall'omonimo, 

Alberto suo nonno, il quale Alberto Abiatico fu padì-e di 
Giovanni Brusado, che fu capostipite della bresciana fa­
miglia dei Brusati. 

Oprando - sospetta il Mazzi (22) - pur conservan­
do i suoi estesi domini bergamaschi in Val Cavallina e 
in Val di Scalve, aveva portato la sua dimora in Brescia, 
forse perchè aveva già ottenuto dal vescovo di Brescia­
importanti feudi vescovili sul bresciano, come quelli del­
la pieve di Rogno, da Lovere a Darfo, che diedero oc­
casione alla funesta guerra di Volpino e alle successive 
lotte sanguinose fra Brescia e Bergamo. 

Oprando e Guai a (Wala) sono ' due nomi che si ripe­
tono nella genealogia dei conti di Martinengo e delle li­
nee consanguinee, e questa costante tradizione di riomi 
eguali, che si ripetono di padre in figlio o da zio ani· 
pote, mi fa sospettare che anche il nostro vescovo Gua-

(22) A. MAZZI o. c .. in Boli. della Bibl. CIViCa di Bergamo V (1911)i 
p. 108 in nota. 
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la, che si fa di una nobile famiglia di Rogno (de Roniis) , 
I • 

,e che noi vediamo attivissimo ricostruHore del potere 
temporale del vescovato di Brescia nella Valle Camonica, 
appartenga a UIl ramo dei Brusati, signori di Rogno, e ­
consanguinei dei conti di Martinengo. 

Ma di tutti questi e di altri più importanti problemi 
genealogici intorno alla storica famiglia verrà opportuno di 
trattare più espressamente in uno studio speciale. Ora vo­
gliamo fissare soltanto la linea dei feudatari di Urago . 
d'Oglio partendo da un punto sicuro, che ci è dato da 
due investiture feudali vescovili del trecento (23). 

1 Maggio 1339 in Brescia. 

Cabrinas filius emancipatas, at dixit, domo i..artini Camoli de prato ' 
alboino mercator brixie... refatavit et remisit in manibas sapientis et 
discreti viri jacobi de Actis canonici brixien. medietatem decime terre 
et territorii et castellancie de Qainzano et totam decimam terre et ter­
ritorii de Calvisano, de qaibus fuerat investitus, quas quondam domini' 
Petrus de Mariineng'O, Atto qm. domo Petri qm. domo Mayfredi qm. 
dom, Petri maioris de Martinengo, et johannes Tayaborgus, Branca­
lius et Tomaxius fratres et Amathinas nepos ipsorum lratrum, et To­
lomeas qm. domo Anrici qm. domo Petri maioris, et Oezius qm. domo 
Ugazoni qm, domo Aurici qm. domo Petri maioris, et Petrus, Perce­
vallus, Matheus et Zilianas fratres dieti Oezii, et Ziliolas qm. domo 
Manaellis qm. domo Pejoti (Prevosti?) qm. Lanfranchi maioris, Opran­
dus frater dieti Zilioli IlC Oprandinas lil. qm. domo Conradi qm. domo 
Promi (? Prevosti l) qm. Lanjranchi maioris, supradieti omnes de do­
mo de Martinengo et eorurli consortés so/ebant tenere per jelldllm ho­
norabilem ... ab Episcopatu Brixie sed per multa et longa tempora re­
troacla predicii vasalli ne c eorum heredes non recognoverunt dieta feuda 
a dicio Eplscopatll Ilec jecerunt jidelifafes suas Sicllt facere 'tenebantllr, 
qUlbus de causis et aliis diete decime pervellerant et devoluta erant in 
ipsuin dvmihllin Episcopr/m et Episcopatìuil et de ipsis faeta luerat 
'investitllra in ' predictum ' Cabrillum .... qua rejutàtione et renullciatione 

:., 

(23), Si trov~no ,nei Registri qella mensa vescovile di Brescia, rias­

sunti dilig,e~t~~e~te daÌlo.' Zamponi. 
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SÌ(' factis dictus dominus Jacobus de Actis ••• investivit Johannem et Ri­
zardum fratres filios qm. domo Mayfredt de Cartlgate de Mediolano 
habitatores civitatis Brixie etc.... " 

L' 11 Giugno dello stesso anno 1339 il can. Giacomo de Actis 
< investivit Branchinum tilium qm. D. Nasini (?) . de Martinengo reci­
pientem etiam nomin,e Brancaioli nepotis sui et fL!. qm. domo Lanza-

. loti de Martinengo, de decimis integraliter terrarum et curiaram de 
Cremezano, de ariano, de Farfengo et de Tregnano pertinentlbus pie· 
batui de ariano dioec. brixien. et existentibus in ipso plebaiu >. Il detto 
Branchino fu Nasino, il 17 Marzo 1350, rinunciò al vescovado le de 
cime di Cremezzano e di Trignano. 

Il 22 . Novembre 1336 il vicario del Vescovo di Brescia «investivit 
domo Petercinum fil. qm. domini Prevosti qm. domini Antonii qm. do­
mini Bertolotti de Martinengo» di decime e diritti feudali «in loco 

,et territorIO de Oarbagnado» di Farfengo, di Nave, di Verola Alghi· 
se, di Verolavecchia, e nel pievatico di Bigolio, e il 17 dicembre se­
guente lo stesso Vicario vesc )Vile investiva ~ comune et hòmines de 
Dalegno Valliscamonice. delle decime di quel plebato «quas domo 
Atto filius qm. domo Petri de Martinengo fil. qm. domo Mayfredi fil. 
qm. domo Petri maioris, nomine suo et nomine ac vice fratrum suorum, 
scilicet'Johannis tayaborghi, Brancalii, et Thomasii et Amathini eius 
nepotis, et domo Tholomeus fil. qm. domo Anrici fil. qm. domo Petri 
maioris, et domo Ooizius fil. qm. domo Ugutionisfil. qm. domini Arici 
fil. qm. domo Petri maìoris, nomine suo et nomine et vice Petri, Per­
se vali, Maphei et Ziliani fratrum suorum, et domo Ziliolus fil· qm. 
domo Manuellis fil. qm. domo Peytani fil. qm. domo Lanfranci maìoris. 
nomine suo et vice ac nomine Preytani fratris sui et Oprandini fil. 
qm. dni. Conradi fil. qm. domo Petri fil. qm. domini Lanfranchi maio­
ris, fratris supradicti domini Petri maioris, omnes de Martinengo, as· 
seruerunt in presentia felicis memorie domini Berardi olim episcopi Bri­
xiensis inter cetera se tenere et dudum tenuisse ... prout de ipsorum con-

. fessione, assertione et designatione constare dicitur in libris scriptis 
manù facobi Ferarini tunc notarii. 

In questi documenti abbiamo notevoli elementi per ri· 
costruire-de ascendenza bresciane dei Martinengo 'almeno 
fino al secolo XII. 

Trascurando per ora ogni altra discussione intorno al· 
le arruffate' eoséure 'disc'endenze genealogiche della fami­

.glia, che ci vengono prospettate da queste investiture feu-
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dali, prendiamo risolutamente la mossa dn un personag- ­
gio sicuro del sec. XIV, il nobile milite Pietro di Prevo­
sto qm. Antonio Martinengo. Prevosto nel 1303 comperava 
estesi campi e boschi nelli;\. pieve di Ovanengo (quellè 
che furono poi le nascenti borgate di Villachiara, Barco­
e Villagana), nel 1315 allargò le, sue possidenze a Orzi­
vecchi e Zurlengo nella pieve di Bigolio, e suo figlio Pie· 
tro o Pietrocino ci appare in alcune investiture episcopali ' 
come «condudor bonorum episcopatus Brixie ~ cioè co- ­
me un grosso affittuale o conduttore delle vastissime pro­
prietà fondiarie della mensa vescovi I e in tutta la pianura 
occidentale lungo le rive dell' Oglio, da Rudiano a Mon­
ticelli d'Oglio. Pietro alla sua volta, in tempi difficili di , 
anarchia, allargò nel 1330 le sue già vaste proprietà com· 
perando estesi domini da Beltramo de Francis di Orzi­
nuovi a Gabbiano, a Farfengo, sullo stesso territorio di 
Orzinuovi, mentre le pestilenze e le guerre e l'assenteismo­
del clero andavano precipitando verso lo sfacelo le anti­
che forme costitutive delle pievi coi loro diritti di censi, 
di decime, di onoranze ecc. Pietro Martinengo era già , 
morto nel 1380, lasciando tre figli Prevosto Gherardo, 
Antonio, che divennero i capostipiti delle varie linee o 
famiglie Martinengo di Brescia, che assunsero il predicato 
dal castello principale delle loro proprietà rurali (da _ 
Barco, da Pad~rnello, da Villachiara, da VilIagana, da 
Roccafranca, da Cadivilla) o dalla ubicazione della loro 
casa di abitazione in città (dalla Pallata, dalle Palle . dal­
Ia fabbrica, dalle Cossere)j questi predicati non entrano 
però negli atti ufficiali ma soltanto nell'uso popolare per 
distinguere una famiglia dall'altra: solo recentemente, non 
più in là del sec. XVIII, si incominciò ad unire il pre­
dicato popolare come predicato gentilizio al cognome 
Martinengo. 

I Martinengo ebbero il titolo comitale, come i Gam­
bara, non per concessione araldica di qualche governo, 
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, ma per la tradizione mediovale e per la costante abitudi­

ne di e,'1erdtare, nel quatroc\':l1to nel cinqÌJecento, 'il me­

stiere di condottieri stipendiati a servizio dei vari governi 

che li assoldavallo. Questi condottieri o capitani si chia-

, mavano conti, onde il titolo rimase si nei 

• loro discendenti. 

111. J conti Martinengo della Fabbrica. 

Da Prevosto di Pietro Martinengo, Signore d' 

~. derivarono quattro linee dei Martinengò, che si denomi­

navano, 1) Martinengo conti di Barco, 2) Martinengo del· 

, le Palle, ambedue provenienti Leonardo Gìovan-

francesco,3) Martinengo della Pallata, 4) Martinengo di 

,Padernello o della fabbrica, che derivarono da Antonio 
di GiovKlilfrancesco, della discendenza del quale raccogli a 

mo qui alcune notizie genealogiche (24). 

AN'fONIO I di GIOVANNI FRANCESCO, caposti· 

pite dei Martinengo di Padernello o della Fabbrica, nel 

: 1421, i!lsiellle col fratello Leonardo) fece la divisione 

legale dei beni coi cugini Bartolomeo qm. Antonio qm. 

,Marco, .Luigi e Cesare qm. Leonardo. A lui ed al fra­
tello furono date. oltre feudo di Urago d' Oglio pro­

prietà personale di Prevosto loro avo, le proprietà di 

Chiari, ,.Rudiano, Pontoglio, farfengo e Rocéafranca, tutto 
Paderneìlo Castelktto di Quinzano e parte dei fondi 

di Quinzano. Morto il fratello Leollardo in Mantova nel 

1430 dì peste, mentre ivi era prigioniero assunse la tutela 

dei nipoti Gianfrancesco già nato ~ Leonardo postumo. 

Fu strenuissimo capitano d'armata sotto il vessillo della 

repubblica veneta. Si distinse in molte guerre e vinse 

(24) Molte 'qotizie, q'li riagsunte, furono rilevate dalle indieazioni 
e regesti dell' indice storico crOllO logico - alfabetico delle scrittare ap-
partenenti alle raggiuni della Etc.ma dei CONTI SfT-
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Lodi per i veneziani, onde fu donato dalla repubblica nel 
441 di una provvigione annua e perpetua di L 2791 

Il 4 agosto 1441 fu coi nipoti infeudato di Pavone 
Mella tolto al ribelle Alessandro Occanoni, e il 7 marzo 
1448 del feudo di Gabbiano (Borgo S. Giacornò) conter­
mine a Padernello. 

Nel 1448 fu ammesso con la sua discendenza al Patri· 
,ziato veneto. Dichiarati maggiori i suoi nipoti, fece con essi 

divisione dei beni (1459), in forza della quale rima· 
se a lui la vecchia casa avita di via Palazzo vecchio in 
'Brescia, nella quale aveva forse abitato il nonno Prevo­
.gto, mentre i nipoti comperarono una casa nella vicina via 
Cossere da Stefano di Pontevico e figlì, e vi posero la 
.loro residenza. 

Antonio fu benefico e pio, diede larghi mezzi ai 
'Gesuati per fabbricare la chiesa di S. Cristo, dove volle 
essere sepolto. 

Leonardo e Antonio presero parte alla famosa batta­
glia di Maclodio del 12 ottobre 1427 sotto le bandiere 
venete de! conte di Carmagnola, e ne diedero anzi una 
breve relazione aH'arnico conte Vinci guerra d'Arco con 
una lettera datata da Maclodio II 3 ottobre, giorno do­
po la slrepitosa vittoria che riCilcciava al di dell'Oglio 
le schiere visconìee e restituiva ai Martinengo, solo come 
fumanti rovine, il castello di Urago che i visconte; ave­
vano born'bardato e incendiato (25). 

VIO, GIR0I.AMO, e BARTOLOMEO fratelli MARTINENOHI dell'ordine pa­
trizio dell' inclita città di Venezia e nobili della città di B escia, dei 
Condomini di Urago d'Oglio, de' Signori di feu.datari di l'a-

l'one e Gabbiano, in tre florti dil'iso.- Opera di ll.NGELO MARIA 

:FRANCHI, 1749 - Cod. 'ms. in tre volumi in sesto di corale, presso 
l'archivio del Conti Salvadego e Zoppola, consuitato da MOI"I$. fè 

Osliani. 
(25) La lettera fu pubblicata dal sac. GERMANO POLI La battaglia 

.di Maclodio secondo 'un nuovo documento (Trento, tipo Comitato Dio-
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Antonio ebbe due mogli: secondo mons. fè la prima( 
fu la nob. Nostra Boni o Bona, madre di Gasparo, la se· 
conda la nob. Lelia di Andrea Quirino di Venezia, ma-­
dre di Bernardino. Invece il von Schullern afferma che la 
prima fu Nostra Nogarola di Verona, e la seconda Eli­
sabetta Tadini, e che Antonio morÌ il 14 settembre 1473· 
mentre mons. fè lo fa testare il 13 dicembre 1473 e mo­
rire due giorni dopo, 15 dicembre. II cronista Corradino 
Palazzo scrive nel suo diario «Addi 13 de settembre (1473}, 
el di de Santa Croce morÌ M. Antonio da Martinengo» 
e si deve credere quindi che mons. fè abbia letto innav­
vertitamente dicembre per settembre. 

Comperò nel 1453 la possessione di Collebeato, e mo· 
rendo lasciò al figlio Gasparo i feudi di Urago, Rocca­
franca e Orzinuovi, il dominio di Pavone (26) e di Pie­
v€dizio, " una metà del pedaggio di Mù, metà dei beni di · 
Collebeato, di Erbusco, dei prati di S. paolo al Portaz­
zolo (S. Polo) e di S. Zeno Naviglio, metà dei livelli di , 
Montichiari, dell'Oglio e della provvigione della Repub· 
blica veneta con le case in contrada di S. Antonio. AI,. 
figlio Bernardino lasciò Gabbiano, Padernello, i fenili del 
Vallio, il molino di Coniolo, i beni di farfengo e Rossa, .. 
la casa avita in via Palazzo vecchio e l'altra metà dei be­
ni sudetti. Nel suo testamento aveva lasciato pur~ ai que 
figli il legato di finire la chiesa di S. Cristo e di erigere 
un altare con pala nella chiesa di S. Maria delle Grazie 
fuori di porta Pile, ma non sappiamo se questi due legati 
sieno stati adempiuti. In S. Cristo i suoi discendenti con· 
tinuarono ad essere sepolti; è quindi assai probabile che 

cesano, 1903 pp. 20) desunto da un codice dell' Archi vio Capitolare 
di Trento. 

(26) Una lunga ed esatta relazione storica intorno ai feudi Mar­
tinengo di Pavone, Gabbiano e Urago d' Oglio si trova nella Causa 
Ma'rtinengo Salvadego (Brescia, Tip. Codignola, 1878, pp. 107 in 4). 
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essi abbia,no compiuto la beUa chiesa quattrocentesca, che 
era il sepolcreto gentJliziQ di questa famiglia. 

Sotto la marmorea statua eretta nel palazzo di via Dan­
te alla memoria di Antonio Martinengo e che lo rap­
presenta nell'atto di comandare le milizie venete, fu collo­
cata nel 1764 dal conte Gerolamo Silvio questa iscrizione: 

ANTONIO MARTINENGO 
PRIMO HUIUS GENTIS 

REBUS FORTITER AC PRUDENTER 
PRO VENETORUM REPUBBLICA 

IN BELLO GESTIS 
IN PATRITIUM ORDINEM 

RELATO CUM POSTERIS SUIS 
MCCCCXLVIIl 

HIERONYMUS SILVIUS 
MARTINENGUS COMES 

FAMILIAE SUAE CONDITORI 
POSUI:r MDCCLXIV 

Gaspare fu il capostipite dei Martinengo della Pallata, 
Bernardino dei Martinengo di Padernello o della fab­
brica. 

BERNARDINO era dottore in legge; . aveva sposato 
Rizzarda contessa di Collalto, imparentandosi doppiamen, 
te con la nobile famiglia trevigiana, poichè aveva dato 
in sposa la sorella Giulia Daria al Conte Vinciguerra di 
Collalto. Erra il Gambara (Ragionamenti di storia patria) 
dicendolo marito di una sorella di Luigi Avogadro men.f' 
tre era il conte Luigi Avogadro che aveva sposato Nostra 

. Martinengo, sorella di Bernardino. Questi nel 1496 com· 
però da Agnolina, figlia di Giacomo Avogadro e vedova 
di Bartolomeo Martinengo di Villachiara, alcune case adia­

··centi al suo palazzo e pensò di ampliare e rifabbricare la 
'Vecchia casa avita. 
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Egli era guelfo e nemicissimo della famiglia Gambara. 
Morì circa il 1502 e fu probabilmente sepolto nella chie­
sa di S. Cristo coi suoi maggiori. Il von SchulIern gli' 
assegna anche una seconda moglie, della quale non si 
conosce il casato. 

FRANCESCO di BERNARDINO continuò ad ingran­
dire la sua casa comperando nel 1516 un' altra casa at­
tigua, da Giacomo Sala, sull'angolo del vicolo Sala. Non 
ebbe discendenza. 

ANTONIO Ilo di BERNARDINO giovane ancora fu 
condottiero di Lance e nel 1513 fu mandato a difendere 
Asola, assediata dall' imperatore Massimiliano in persona, 
e resse così bene l'assedio che l'imperatore dovette ab­
bandonarla. In altre guerresche imprese ~ondusse alcune­
compagnie di cavalleggieri a proprie spese. Essendo in 
Asola fece uccidere Giov. Battista Ducco, patrizio bre­
sciano, per vendetta, onde venne bandito dalla Repub­
blica, ma dopo due anni ritornò in patria graziat0. Il 
Nassino, che lo conobbe, dice che era di mediocre sta­
tura. Comino Martinengo nella sua relazione sulla con· 
giura bresciana contro i Francesi del 1512, scrive che An­
tonio, giovanetto allora di soli 18 o 19 anni, essendo 
nato intorno al 1494, era entrato a far parte della con­
giura e scoperto fu fatto prigioniero, ma avendo sborsa 
to al Luda Capitano del Castello,· una somma di mil· 
le scudi, non fu giustiziato. Mandato a Bologna come 
ostaggio presso Gastone di Foix, questi vedendo il bel 
giovanotto, che non aveva pelo di barba, accostandosi 
a lui gli diede pian piano con una mano sulla nuca 
esclamando: «Cette tete n'est pas a couper» e lo tenne 
sempre seco nella sua corte, accarezzandolo come favo­
rito. Anche Gastone, che aveva 20 anni, era un . bellis­
simo giovane, allegro come Antonio, liberale e valente. 

Venuto il Foix alla presa di . Brescia nel marzo del 
1512 lasciò Antonio alla custodia di Lonato dicendogli:: 
state qui fin ch'io torni. Ma non tornò più poichè perì. 
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nella battaglia di Ravenna (14 aprile), e allora Antonio, 

trovandosi libero, tornò a Padernello e indi a Brescia do­

ve riprese la vita delle armi. 

Ebbe due mogli: la prima fu una contessa della So­
maglia, uccisa in Gabiano il 2 gennaio 1522, dicevasi 

per ordine del perfido marito, e fu madre di tre figli Giro­

lamo, e Achille; la seconda sposata nel 1526 fu 
Lodovica Torelli, figlia del conte Achille di Guastalla, ve­

dova del conte Lodovico Stanga di Cremona (t 1524). 
L'iracondo Antonio che era pure - al dire del contempo­

raneo cronista Nassino - un disonesto bc"temmiatore, per 

il pravo suo carattere violento torturava la giovane ed 
avvenente signora, e si era pure suscitato contro mol, 

te e aspre inimicizie specialmente nel patriziato. fu pro, 

ditoriamente assassinato nel suo palazzo 1 aprile 528 
e la voce pubblica indiziò come autori o mandanti del 

delitto il conte Scipione Martinengo della Pallata, cugino 

delrestinto, e i nobili Ottavi o Provaglio e Panfilo di Lu­
ca meni re sembra che colpo sia partito da suo 

cognato conte della Somaglia, che volle vendicare la mor­

te della giovane sorella. 

Lodovica Torelii era stata sposata dal Martinengo an­

che perchè essendo essa unica erede della signoria co·· 

mÌ1ale di Guastalla, il violento e amhizioso marito voleva 

che cedesse quella signoria a suo figlio Girolamo. libe­
rata così inopìnatamente dalle torture maritali. la contessa 

di Guastalla mutò vita e sentimenti, abbandonò Brescia.;; 

si portò a Milano per attendervi ad opere cl bene di 

educazione, sotto la guida di S. Antoni'o M. Zaccaria, fon· 

datore dei Barnabiti. Essa fondò le suore Angeliche, poi. 

un istituto per le pericolanti, infine il famoso « Collegio 

della Guastalla per nobil!à decaduta, a Milano mo· 

rì nel 1569 quasi settantenne (27). 

Intorno Il questa donna. slngoiare cfr. AFI'Ò Storia 
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GIROLAMO l° di ANTONIO,~- discepolo del padre 
nell' arte ,guerresca, fu capitano illustre. Volendo vendi-

, carsi degli uccisori del padre suo e credendo - come 
dicevasi _. autore pdncipale dell' assassinio il cugino Sci­
pione della' Pallata, gli mandò un cartello di sfida, e in­
contratosiun giorno con lui nelle vicinanze di S. Fran-

,cesco, ambedue accompagnati da 30 o 40 aderenti, in­
cominciarono a battersi come in una zuffa in campo 
aperto. La lotta continuò terribile da ambe le parti fino 
al Canton Gadaldi (crocicchio di Via Verdi con Via 

. Cairoli), dove il conte Scipione rimase ucciso (1533). 
II conte Girolamo accusato di omicidio fu nello stesso 
anno confinato a Zara. 

Ritornò in Brescia graziato nel 1539 avendo offerto 
i suoi servigi alla Repubblica contro i Turchi. Prese con 
sè un forte corpo d'armati, a proprie , spese, e mostrò 
in Oriente contro Soli mano fedeltà e coraggio. Era suo 

, luogotenente un giovane ardimentoso e suo parente, Ne­
store di Alessandro dei Conti Martinengo da Barco, che 
lo seguì di poi in altre guerresche imprese. 

Girolamo, ritornato dall'oriente a Venezia fu vesillifero e 
luogotenente del Duca d'Urbino Francesco Maria della Ro­
vere generalissimo della Repubblica. Ma il suo pensiero 
era sempre rivolto all'Oriente col proposito di gettarsi in 
famagosta minacciata dai Turchi. Vi entrò difatti, combattè 
strenuamente, ma i Turchi vincitori di quella piazza man­
cando fede ai patti, lo uccisero con tutti gli altri assediati 
il 7 aprile 1570, alla vigilia della battaglia di Lepanto. 

Guastalla Il. pp. 170-254; P. UPPA Famiglie celebri d'Italia vol. 9 : 
Torricelli di Ferrara tav. IX; O. PREMO LI Storia dei Barnabiti Cino 
quecento (Roma 1915) e Fra Battista dà Crema secondo documenti ine­
diti. Contributo alla storia religiosa del secolo XVI (Roma 1910). Il p. 

}·Premoli afferma che • un biografo serio la Contessa di Guastalla non 
l'ha ancora ma lo meriterebbe>. 
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Fra pochi sfuggiti a quell'eccidio vi fu fedele Ne--
store Martinengo da Barco, che fuggendo trasportò con 
sè il frale del suo comandante e unto, per 
onorevole sepoltura in terra veneziana. 

Girolamo aveva sposato, giovanissimo, Eleonora Gon­
zaga Odorici la chiama Laura) figi di Lodovico q 111. 

Francesco dei Duchi di Sabbioneta, ma rimasto vedovo 
ben presto (28) contrasse un secondo matrimonio nel 
552 Margherita Francesco della Mo--

tella. 
Continuò r ingrandimento della casa in Brescia 

comperando da Eliseo Beretta nel 1567 divers~ case con 
orti aderenti alla sua abitazione. 

Assai perito nell'arte delle fortificazioni nel 552. 
mandato a Bergamo come ispettore della fortezza, e nel 
1566 a Volìna nell'lstria per lo stesso scopo, Capitano 
supremo delle trovandosi fine del 1567 in 
Candia aggiunse a quella piazzaforte un nuovo baluardo,. 

cui diede nome di Martinengo. 

ACHILLE di ANTONIO combattè nelle Fiandre sotto 
il comando di Orazio Farnese lasdò gloriosamente la 
'vita nella espugnazione di Esdin. 

ANTONIO III di GIROLAMO nato il 1552, ottenne 
di guidare, come il 
veneziano ma per la 
nare vita militare 

cavalleria pesante nell'esercito 

sua debole salute dovette àbbando· 
tornare in patrìa. Nel 573 

(28) nozze furono srarzosamente celehrate in Brescia il feb-

braio 1543 e diedero l'occasione al Capitano 'Girolamo Cornaro di 

descriverle in una lunga relazione pubblicata da Emilio LovarinL La 

Gonzaga morì lunedì Agosto 1545 per aborto, lu a 

S. Cristo: cfr. P. GUERRINI Le cronache bresciane inedite dei sIcoli 
XV-X/X, 162 e.1oS. 
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la nob. Giulia di Andrea Ganassoni, dalla quale ebbe 5 
figli. Testò nel 1580 e morì nel 1581. La vedova si sposò 

/' 

nuovamente verso il 1590 con Lucido qm. Francesco 
Ganassoni, suo parente. 

Delle sue figlie, Barbara sposò il conte Annibale Vi­
mercati di Crema, Margherita il conte Cesare Martinen­
go Cesaresco, Olimpia il conte Alemanno Gambara, l' ul­
timo figlio Andrea si stabilì a Capodistria. Non avendo che 
figli naturali testò nel 1633 a favore dei figli di suo fra­
tello Girolamo e morì nello stesso anno in Brescia e fu 
sepolto nella chiesa di S. Cristo nella tomba gentilizia. 
La nob. Ganassoni, portò ai Martinengo il castello e i 

• 
fondi del Canello di Bagnolo, dove ebbero residenza e 
illegittima figliolanza alcuni suoi discendenti (29). 

GIROLAMO II di ANTONIO, nato nel 1575, entrò 
a servizio della Repubblica di Venezia nel 1602, come 
capitano, indi passò Governatore di Padova. Prese poi 
servizio presso il Granduca di T.)scana come Coman­
dante generale della Cavalleria, e finalmente fu organizza­
tore militare in Mantova, dove il Duca Gonzaga lo armò 
Cavaliere del Redentore. Testò nel 1631, mori dopo il 
1637 e fu sepolto in S. Cristo. 

(29) l registri battesimali di Bagnolo ricordano la nascita illegittima 
di Margherita (n. 1617) naturale del Conte Andrea, di Cristoforo Ga­
spare (n. 1656), di Carlo Gaspare (n. 1658 m_ 1659) e Isabella (n. 1659) 
naturali del conte Girolamo di Girolamo, che ivi teneva una sua con­
cubina di basso rango, della quale non è fatto nammeno il nome nel­
la registrazione del Battesimo_ 

Questo conte Girolamo non godeva una buona fama nemmeno 
J 

nel resto; prepotente, violento, aveva fatto diventare il Canello un 
covo di malfattori, e deriva forse da questo la fama che godeva in 
addietro il ponte Rabbioso, sul Molone, detto anche < Ponte del 
Diavolo» vicinissimo ;al Canello, e ritenuto un posto 'franco di gras­
sazioni e di , tradimenti_ 
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Nel 1624 ospitò in sua casa, al Palazzo vecchio, il 
Duca di Mantova. Aveva sposato nel 1596 Ottavia del 

conte Francesco Avogadro, vedova di Orazio Martinen­

go, dalla quale non ebbe figli. Rimasto vedovo sposò in 

secondo voto la contessa Ortensia di Bartolomeo Marti­

nengo- Villagana dalla quale ebbe cinque figli: Pier 

Antonio (n. 1623), Bernardino (n. 1'25), Giovanni (n. 1626) 

Bartolomeo (n. 1629) e Girolamo postumo (n. 1631). 

PIER ANTONIO continuò nell'amicizia col Duca di 

Mantova, già iniz!ata dal padre suo, e fu ppre creato 

Cavaliere del Redentore. Nel 1660 fu bandito dalla Re­

pubblica per delitti, ma fu liberato nel 1663. Nel 1671 

apparteneva al Consiglio speciale del Comune di Brescia. 

Ebbe due mogli: 1) franceschina di Marcantonio Marti­

nengo da Barco, che testò il 17 agosto 1660 e morÌ il 

23 ottobre successivo mentre il marito era lontano per il 

bando; 2) Elena di Benedetto Michiel di Venezia, dalla 

quale non ebbe figli. 

BARTOLOMEO, sposo di Emilia Avogadro, fu pure 
bandito nel 1659 per delit.tì e prepotenze inaudite, e più 
tardi fu liberato. Testò nel 1679 e morÌ senza figli. 

Furono figli di Pierantonio e di Francesca Martinen~ 
go da Barco: 

BERNARDINO (n. 1641), privato dell'eredità del padre 

per cattiva condotta, fu bandito dalla Repubblica Veneta. 

SILVIO (1642) che sposò Eugenia di Ferdinando Chiz­

zola ed ebbe discendenza, come accenniamo più avanti. 

MARCANTONIO (n :-- I648) che aveva sposato Vittoria 

Nassino. 

FRANCESCHINO (n. 1646) 
4t 
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ANDREA (n. 1653) che per il suo triste carattere non' 
ebbe dal padre che la sola parte legittima. Aveva spo­

sato in l. voto Vittoria di Giorgio Nassino, vedova di 
Marcanìonio suo fratello. Da questa ebbe una sola figlia 
Grandilla, che andò sposa al conte Trussardo Calepplo 
dL Bergamo. Vittoria non potendo più sopportare a lun-
go la condotta il temperamento bestiale 
marito si ritirò presso le Domenicane nel Convento di 

CaUerina, dove morì nel 708. [)ue anni An-
drea convolava a seconde nozze con Fulvia del conte 
Silla \t\arìinengo-Cesaresco, vedova del nob. Bartolomeo 
Fenaroli, dalla quale ebbe un'altra figlia, Catterina, che 
sposò conte Curzio Marìineng"o-Palatino. 

Testò il lO luglio 1720 chiamando eredi i nipoti Gi-
mlamo Silvio e Bartolomeo, figli 
riservato l'usufrutio alla vedova. 

suo fratello Silvio, 

SILVIO di PIERANTON"IO Dottore in legge, nacque 
nel 1642, testò nel 1689 e morì in Venezia nello stesso 
anno. Aveva sposato Eugenia di Ferdinando Chizzola, pa­
trizia bresciana, dalla quale ebbe i due figli Bartolomeo 

Girolamo Silvio. Questa rim:f!sta vedova e tutrice 
bambini nel 1702 fece le divisioni coi cognati. Silvio da 
giovinetto stato paggio dell'Imperatore Ferdinando 
alla Corte di Vienna. La contessa Eugenia abitava quasi 
continuamente al Cane Ilo di Bagnolo dove morÌ il 
giugno 1736. Il conte Silvio ideò ed iniziò la fabbrica del 

palazzo Via Dante, ma toccò poi a 
Girolamo Silvio di avviare il progetto paterno verso la so-
luzione secondo disegni dell' abate Marchetti, 
architetto bresciano del settecento. Per il lungo tempo 
che queila fabbric:f! il popolino di Brescia si abituò 

chiamare quella famiglia «I Martinengo della Fabbrica ». 

BARTOLOMEO di SILVIO nato 13 agosto 688, 



TAV. l 

PORTALE DELLA CHIESA DI S. CRISTO IN BRESCIA 

dove sono i sepolcri dei conti Martillengo della Fabbrica 



Lapide sepolcrale del contI' uaspare JHartùwllgo, 

esistente ne! pal'inznzto della ,!zù'sa di S. Cristo, 

D, Op. Max. 

ANIMilS . tX1MEPl::NT 

TE . Qut'(IlI) . CARIPEl'oiDEBA(Il)T 

RELIOIO . MILITi/I, . RESP • 

(Ii) 

SACRVvi1) . Pc, . mus , SLP1 

M . ccce . LXXXI 



TAV. II 

MAUSOLEO DEI CONTI 
MARCANTONIO MART INENGO DELLA PALLATA 

già nella chiesa di S. Cristo. 





TAV. III 

IL MAUSOL EO D EI CONTI MAIUI NENOO DELLA PALLATI\ 

ora Ile! Museo Civico « Età Cristiana» 



Il monumentale Mausoleo dei Martinengo, accolto 
ora nel presbiterio della ex-chiesa di S. Giulia, Museo 
civico dell'età Cristiana, stava prima sulla parete sini­
stra della Chiesa di S. Cristo. Si ritiene comunemente 
che sia stato eretto dalla famiglia Martinengo della Pal­
lata, in onore del prode Capitano Marcantonio di Lo­
dovico gn. Gaspare Martinengo, morto in Brescia il 
28 luglio 1526 per ferite avute in un combattimento 
a Pieve S. Giacomo sul Cremonese. 

Presso il monumento era stata collocata nel 1702 
questa iscrizione: 

MORS • APAOE 

ASSVETNNT DARE. STYOMATA . QVINA 

SALVTEM 

M. DCC. Il 

che tradotta letteralmente suona: O morte, allollta/lati: 
le cillque piaghe (di Gesù Cristo) soglio no dare la sal­
vezza. 1702. 

Evidentemente questa tarda iscrizione non ha re­
lazione alcuna col monumento, sul quale a ricordo dei 
Martinengo non c'è che lo stemma gentilizio, l'aquila. 
Probabilmente si tratta di un mausoleo comune eretto 
in onore di tutta la fa miglia, che aveva in quella chie­
sa il sepolcro gentilizio. 

Il mausoleo è innegabilmente uno dei migliori 
monumenti sepolcrali del Rinascimento in Brescia, ha 
bronzi interessantissimi, eleganze squisite di decora­
zione, ma annuncia già, nella eccessiva e ricercata pro­

fusione dei fregi, forme di decadenza. 

------- - ~-------~-

.++++.+++.+++++++++++++++~++++~~+~++~~+~ 



TAV. IV 

PORTALE DEL PALAZZO MArUINENOO DELLA PALLATA 

Brescia, Via Cairoli N. 2 



ALBERO GENEALOGICO DEI MARTINENGO DELLA fABBRICA 

l 
abate 

NESTORE 
Pietro 

1-
GASPARE 

lin. della Pallata 

I-~-- ! 

I 
Maria 

fRAN CESCO ANTONIO Il 

I 

OIOVANl\'I FRANCESCO DI PREVOSTO QM. PIETRO MARTINENGO 

I 
I 

ANTONIO 

Giulia Daria 
in Vinciguerra conte 

Collalto 

I 
lWaria 

in Lionello Pio 
di Savoia (1492) 

I 
Chiara 

I 
ASCANIO 

LEONARDO capostipite dcLlr 
llnee da c delle Palle 

BE~NARDINO 
I 

Nostra 
in Co: Luigi 

Avogadro 

Taddea 
in 1°) Ascanio qm Giorgio 

Martinengo 
in 2°) " iV\. qm 



1--"-
GIROLAMO I 

I 
Rizzarda 

I 
ACIliLLE 

in Camillo Matteo 
Avogadro (9. XII. 1537) 

,---"-
ANTONIO III 

ì 
SILVIO 

"-"--""-- I 
POMPll.lO 

I 
I 

I I 
Barbara Marghaifa IWLAJ\\Cl Il Olimpia 

n. 575 -i-

l' I 1'---
A1'\TONIO BAl{IULOMEO GIROLAMO GiOVANNI 

! I I I J 
BI'RNAI<DINO SILVIO h~;\NCESCllINO A"'D!<EA M Il I<Cc\;\!TO!\Iu 

I 
I 

BAìUOLOMt.O GIROLAMO III 
I 

-----~-. 

ì 
Marùzetta FRANCESCO PIEl~ANTONIO Lucietta ANTONIO 

I 
Lucia GIROLAMO SILVIO 



Albero genealogico della successione del conte Gerolamo Silvio 

rtinengo della fahhrica. 

IONAZIO ALVISE MOLl~ 

cugillo di Gfèl\OLAMO SILVIO MARTINENGO 

sp. PIETT\O /lobo SALVADEGO 

di Rovigo 

I 
fh'A:\Ju::sco 

I I 
1.1 SSANDli() BERK\ 

I I 
ALBA FILIPPO 

I 
BEPNA 

ALLSSANDRO 
t celibe 1838 

avv. NICUII) 

sp. co: GIUSEPPE PANCIERA 

di Zoppola 

CUlII.LO 

N !lÒ 

I 
ing. VINCENZO 



BAGNOLO MELLA - IL C ASTELLO DEL CANELto 

già dei !lobo Gosi (sec. XV) dei Ga'zassoni (sec . X VI) dei Martinengo della Fab· 
brica (sec. XVIf-XVIII) dei Pallciera di Zoppola (sec. X/X) ora del sig. Giuseppe Nassa 
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TAV. VII 

BAGNOLO MELLA - UNA DELLE QUATTRO TORRI 

DEL CASTELLO DEL CANELLO 





ammesso nel gran Consiglio di Venezia nel 1708 con 
dispensa dall'età. Morì in Brescia il 13 febbraio 1775, e 
il suo cadavere sepolto nella nuova chiesa parrocchia-
le dì Padernello, lui dove gli fu dal 
nipote Silvio questa iscrizione commemorativa, dettata dal 
Morcelli (Parergon pago 136), 

BARfHOLOMAEO N\ARTINENOO V. C. 

QVI MAIORUM LAUDES AB ADOLESCENTIA AEMULATUS 

1~l::LIGIONE ERGA DEUi'l'l 

CHARlTATIil ERGA PATRIAM Pl<AEVERTIT 

MORIBUS IDEM SUAVISSIMIS 

ET l\nTISSIMO lNOENIO PRil,EDlTUS 

ClVIUM OMNIUM BEN1'VOLENTIAM P1WMERUIT 

DEQUE OPIBUS SUIS 

PERPETUUS PLEBIS CLIENTlIiM SOLATCW 

PARENTIS PUBBLICI LOCU1V1 ET NOMEN OBTINUIT 

VIX. ANN. LXXXVI M. VI. D. XIII 

DECESS. BRIXUE PR. IDVS, FEBR. ANN. MDCC/XXV 

CORPUS TEST. PADEI\NI:LLENSES suos 

ATQUE IN AEDE TRANSLATUM EST 

QUA M IPSE AB INCOHATO EXTRUXERAT 

HIERONYMUS SVLVlUS ANNO MDCCCIV 

PATRUO MAGNO BENE MERENTI 

TUMULUM PIETATIS CAUSSA EXORNANDUM 

CUI~AVIT 

GIROLAMO 111.0 di SILVIO, nato nel 1686, fu ammes­
so col maggior fratello }ì Oran Consiglio di Venezia 
con dispensa età, fu eletto Castellano del Rocca 
della Capella dÌ' Bergamo. 

Nel 1711 sposò Paola di Alessandro Savorgnan di 
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Venezia, dalla quale ebbe due figlie, Marinetta e Luciet­
ta, e tre figli, Pierantonio (n. 1716), Antonio (n. 1718), 
e Francesco. Girolamo Silvio ebbe dalla Repubblica di­
versi onorifici e delicati incarichi: fu Senatore veneto, 
governatore del Polesine in tempo di calamità pubbliche, 
Podestà di Crema. A Brescia donò mille zecchini d'oro 
per la ricostruzione e la decorazione del Salone della 
Loggia, onde per decreto municipale del 29 agosto 
1764 gli fu posta questa iscrizione: 

HIERONVMO SVLVlO COMITI MARTINENGO 

PATRITIO VENETO 

QUOD 

NOBILEM HANC MUNICIPALIUM MAGISTRATUUM SEDEM 

JAMDIU IMMANI FLAMMA COMBUSTAM 

PRISTINAE DlGNITATI AERE PROPRIO RESTITUERIT 

CIVI SUO OPTlMç MERITO ADHUC VIVENTI 

BRIXIA GRATA P. 

Fece pure edificare e decorare la grande Sala del­
l'Accademia degli Erranti, donò duemila zecchini d'oro 
per la fabbrica del Duomo e altri molti ne lasciò per 
legato allo stesso scopo. Morì in Venezia il 22 luglio 
1765, e i deputati della Fabbrica del Duomo gli fecero 
celebrare un solennissi mo ufficio nella Cattedrale 1'8 a­
gosto seguente; il. nob. Antonio Brognoli ne disse l'eto­
logio funebre (30) che fu pubblicato per le stampe a spese 
della Fabbrica e dedicato a suo figlio conte Francesco. 

FRANCESCO, nato nel 1723, sposò Lucrezia Zandob­
bio, patrizia di Venezia, d'indole bonaria ambedue ma 
poco istruiti. Ebbero un unico figlio maschio, Girolamo 

(30) ANTONIO BROGNOLl - Orazione recitata li 8 Agosto 1765 nel 
solenne funerale del conte Gerolamo Silvio Martinengo - Brescia, O. 
M. Rizzardi, 1765, pp. XXX - n. 4. 
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Silvio (31) e una femmina, Lucia, che andò sposa al cnnte 
Luigi di Silla qm. Giorgio Martinengo Cesaresco. Testò 
l' Il aprile 1800 e morì poco dopo in Venezia. 

GIROLAMO SILVIO, nato il 12 luglio 1753, educato 
nel Collegio dei Nobili di Parma poi in quello di Bolo­
gna, tornato a Venezia sposo Elisabetta del Senatore 
Tomaso Mìchiel, dalla quale non ebbe figli. I suoi geni­
tori che aspettavano ansiosamente un erede. vedendo 
che gli anni passavano senza che questo venisse, si cor­
rucciavano al pensiero che dovesse estinguersi la fami, 
glia. La contessa madre, più loquace ed imperiosa perchè 
più ignorante, rattristava la nuora coi più bassi titoli, 
motteggiandola pel' la sua sterilità. 

Per queste condizioni di famiglia nacquero contradi­
zioni anche fra padre e figlio, e ruppesi la convivenza 
non volendo più i genitori vedere la sfortlmata nuora, 
amata e difesa dal marito. Avvenne allora che quando 
i genitori erano in Venezia, il figlio con la moglie ve­
niva a Brescia, e viceversa quando i genitori erano in 
Brescia, i due coniugi andavano a Venezia. 

Quando morì il conte Francesco, Girolamo Silvio fu· 
l'unìco erede di una immensa sostanza patrimoniale, che 
rendeva più di trentamila sterline d'oro. 

Nelle scuole dei Gesuiti di Parma e dei Barnabiti di 
Bologna egli aveva preso assai diletto nello studio 
delle letterature, latina, italiana e straniere. 

« Le virtù del suo spirito - scrive il suo contem~ 

poraneo Peroni - gareggiavano con quelle del suo cuore 
generoso, magnanimo, umano e fermo nella fede dei padri 
suoi ». Indossò la toga senatoriale e fu Podestà di Chioggia 
da prima, poi via via insignito di altri più cospicui uffici 

(31) ANTONIO MENEGHELLI - Del cavaliere Co: Girolamo Silvio 
Martinengo e· dei suoi scritti. Padova, Tip. della Minerva, 1835, pp. 
39 in - 8. 
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pubblici, devoto sempre alla sua Venezia fino all'infausto 
anno 1791, nel quale ne vide la fine miseranda: ma 
anche in mezzo àgli affari pubblici non dimenticò mai 
gli studi. Come frutto di queste predilette occupazioni' ge­
niali' egli pubblicò Il Paradiso perduto di Giovanni Milton 
tradotto coll'originale a fronte (Venezi'a, Zatta 1801, in tre 
volumi in 4.0) La nave aerea poemetto latino dell'ab. Zama­
gna, tradotto in versi sciolti (vedi Comm. Ateneo 1813). 
Lasciò pure inedito Il Paradiso riconquistato dello stesso 
Milton, tradotto in versi sciolti. 

II conte Girolamo Silvio, liberalissimo nella benificen­
za pubblica e privata, emulò la generosità dell'omonimo 
suo nonno nel beneficare la fabbrica del Duomo nuovo 
e a suo onore fu dettata dal Morcelli questa iscrizione 
collocata sul fianco dell' altare di S. Antonio: 

HIERONIMO SILVIO MARTINENGO V. C. 

DlGNIT A TEM ET DECUS CIVIT ATIS 

INGENIO DOCTRINA VIRTUTE BENEfICENTI A 

SUSTINENTI AMPLIfICANTI 

CURA TORES TEMPLO PERfICIENDO 

OB SUBITARIAM IMMENSO OPER.I PECUNIAM 

ITERA 1:A LIBERALIT A TE COLLA T AM 

DEDICAVERE 

PRAESIDI SUO MUNIFICENTISSIMO 

Questo ricchissimo gentiluomo, che fu sena.tore della 
Veneta Repubblica, morÌ il 21 Luglio del 1833, chiaman­
do erede del patrimonio della Provincia veneta la mo­
glie, e di quella della Provincia di Brescia il cugino Ales­
sandro Molin fu Ignazio Alvise, figlio di una sorella di 
sua madre, riserbando però l'usufrutto anche di questo 
alla moglie. Il Molin morì il 13 giugno 1838, prima del -
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l'usufruttuaria, morta il 5 gennaio 1839 (32), ed ,allora i 
beni di Lombardia passarono ai discenden,ti delle due 
sorelle del Molin, Maria sposa al conte Giuseppe Panciera 
di Zoppola, friulano, l'altra, Alba, al nob. Pietro Salvadego 
fu AgO!~tino di Rovigo. La immensa proprietà fondiaria 
che comprendeva, oltre la tangente dell' ex-feudo di Ura­
go d'Oglio, il castello del Canello di Bagnolo Mella, il ca­
stello di Padernello, il latifondo della MoUetla, il doppio 
grande palazzo di Brescia, il palazzo di Venezia, i fon­
di di Breda Gambara e del Vallio, il palazzo e i fondi 
di Collebeato, quelli di Pavone e di Borgo S. Giacomo 
e molti altri, con atto del 6 luglio 1861 fu interamente 
divisa fra i conti Zoppola e i nob. Salvadego; ai primi 
furono assegnati Urago d'Oglio, il Canello, Breda Gam­
bara, Collebeato e la Mottella, a.i secondi Padernello 
Pavone, le Chiusure e il palazzo di Brescia. 

IV. - 11 feudo di Urago d'Oglio. 

II nome di Urago appare nei documenti variamente 
scritto; in un documento del 1364 si dice «locum et ter­
ritorium de Urrado sive de Oirado» e da questa secon­
da forma si volle ricavarne « la schietta origine latina 
del nome" (33) mentre il Cocchetti aveva messo innan­
zi una etimologia basca (34). Ma io non vedo nè l' eti-

(32) Orazion; recitata nei funerali della Nob. S. Conto ElIsabetta 
Michiel vedova del Conte Girolamo Silvio Martinengo, Dama di Pa­
lazzo di S. M; I. R. e della Croce Stellata, del M. R. Don OIUSEPPi 

WOCOVIC - LAZZARI Parroco della Chiesa e Preside della Ven. Con­
gregazione di S. Luca evang. nel giorno 9 Gennaio dell' anno 1839. 
- Venezia, Antonelli, 1839 in - 4. 

(33) In Archivio storo lombo fase. XXXVII (1903) p. 139 in nota. 
(34) C. COCCHETTI Brescia e sua provincia nella Grande illustro 

del Lombardo-Veneto, voI. III pago 343. Un Orago esiste anehe sul 
Ianese, fra Gallarate e Varese. 
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mologia latina nè quella basca, perchè se si pensa ad una 
rada dell' Oglio ,. o terreno adiacente alle sponde del 
fiume, bisogna tener presente che il nome Urago è co­

mune anche ad un' altra località sulle sponde del Mella, 
e che la pronuncia dialettale dà Oràch, con una schietta e 
marcata desinenza in - ago. Certamente il fatto di trovare 
due località, sulle sponde di due fiumi, e che portano lo 
stesso nomé di Urago ci indica chiaramente che l' etimo­
logia del nome ha una diretta relazione col fiume. 

Ma è vano, forse, cercare la significazione esatta del no­
me locale come è vano ricercare nei documenti medioevalt 
se il territorio, che ora costituisce la · parrocchia e il comune 

di Urago d' Oglio, appartenesse a Brescia o a Cremona. 
Nel 1364, quando il monastero benedettino di S. Lo­

renzo di Cremona permutava i fondi di Urago, Chiari, 
Rudiano, Calcio e Oallignano al nob. Oabriolo Aliprandi. 
di Milano, Urago era assegnato al «territorio e diocesi di 
Brescia» ma la dipendenza di quella vasta e abbando­
nata tenuta fondiaria del ricco e potente monastero di 
Cremona mi fa credere che il vescovo di Brescia non ab­
bia mai avuto giurisdizione su quel territorio, che costi 
tuiva una delle anomalie del confine bresciano - berga­
masco - cremonese. Urago era passato per donazione o 
per compera al monastero cremonese, che vi costituì una 
« grangia» munastica, che ripeteva il titolo ufficiale della 
casa madre, S. Lorenzo, e al martire romano è stata de­

dicata la piccola cappella della colonia monasttca di 
Urago, che era diretta da un monaco «praepositus». 

Difatti nella descrizione dei fondi' comunali della Ca· 

vete di Rudiano, fatta per ordine del comune di Brescia 
negli anni 1284 e 1286, e inserita nel Liber Potheris, fra 
i confinanti di quei fondi si trova ricordàto parecchie vol­

te il «monasterium S. Laurentli de Urago» (35). 

(35) Liber Potheris comunis civitatis Brixiae col •. 996, 1014, 1034,. 
1185. 
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Probabilmente la capella monastica di Urago apparte­
neva alla giurisdizione della pieve di Calcio. forse per 
questo in un memoriale (24 settembre 1779) alla Curia di 
Cremona per cedere al parroco di Roccafranca il territo· 
rio delle Cicalane, l'Arciprete di Calcio sCriveva: « Per 
quanto si rileva dalle antiche memorie di questa Paroc­
chiale, questo popolo e quello d'Urago d' Oglio erano 
governati da un sol Parroco, che risedeva qui in Calcio 
colla deputazione d'un Coadiutore p<u Urago suddetto. 
fu in seguito Urago dichiarata Parrocchia separata da que· 
sta di Calcio, ed un Parroco mercenario l' ha indi sempre 
governata in elezione di quei Signori Condomini, dai 
quali è di poi stata formalmente dotata, perchè fosse eretta 
in parrocchiale Beneficio, come è seguito appunto sotto' 
l'Episcopale governo di· mons. nostro Ill.mo (il vescovo 
Fraganeschi) cosicchè il Parroco moderno (il Salvoni) è 
il secondo che vi è stato investito ,) (36). 

Questa narrazione però non corrisponde a quanto 
si desume dai documenti, poichè nella Bolla di Callisto 
III, del 20 novembre 1457, resa esecutoria il 25 giugno, 
1462 dal vescovo di Brescia Bartolomeo Malipiero, si 
narra che la vecchia chiesa di Urago era stata distrutta 
nelle guerre di quel secolo XV, e da 60 anni circa man­
cava del sacerdote rettore; onde il conte Antonio Marti·· 
nengo, uno dei feudatari del luogo, era, venuto nella de· 
terminazione di fabbricarne un,a nuova in. altro posto 
migliore e di dotarla di 40 piò di fondi per il beneficio, 
se fosse eretta in parocchiale" ~ol Battistero e il Cimit,ero 
proprio, e ne fosse riservato il giuspatronato alla sua fa· 
miglia. Calisto III concedeva ogni cosa, e qu 'ndi la nuo· 
va chiesa di S. Lorenzo di Urago fu eretta in parocchia 
nel 1462, rimanendo però sotto la giurisdizione del ve-

(36) Archivio Curia Vescovile di Brescia, Vicaria di Chiari, atti. 
di Urago d' Oglio. 
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scovo di Cremona fino all' anno 1787, nel quale anno 
soltanto passò alla diocesi di Brescia (37) . 

Nella prima metà del cinquecento anche la nuova 
prepositura di Urago fu data in commenda, e fra gli 
altri commendatari si ricorda il Cardinale Gianfrancesco 
Gambara; credo si debba riferire alIa chiesa di Urago 
un carme latino in onore di S. Lorenzo, composto dal 
poeta bresciano Lorenzo Gambara: In D. Laurentium, 
cuius templum ad Ollium flamen lo: francisco Oambarae 
Cardinali commissum est (nelle Precationes ad Deum di 
Lorenzo Gambara, editio copiosior di Roma, 1573' p. 27-28), 

- se forse quel carme non riguarda la Prepositura di S. 
Lorenzo di Verolanuova, che i Gambara tenevano infeu­
data in famiglia e che probabilmente era pure una dipen­
,denza del monastero di S. Lorenzo di Cremona. 

li diritto di patronato nella famiglia Martinengo fu im­
pugnato parecchie volte dalla Curia di Cremona, onde 
nel 1594 fu fatto un lungo processo per provare le be­
nemerenze dei Martinengo verso la chiesa di Urago e la 
lunga tradizione nell' esercizio del diritto di nomina del 
Parroco; e un' altro processo fu istruito nel 1752 per de,­
terminare a quali linee dei Martinengo e loro eredi spet­
tava il voto nelle èlezioni del Prevosto. Per cagione di 
,questa lunga lite la parocchia era stata vacante per mol­
ti anni, poichè vari Condomini di Urago non volevano 
riconoscere il voto al conte Gabriele qm. Girolamo Tadi.' 
ni di Crema, discendente da Paola qm. Leonardo Marti­
nengo, al quale il giuspatronato era stato riconosciuto 
dal vescovo di Cremona con decreto del 15 maggio 1728. 

(37) cfr. P. GUBRRINI La smembrazione austriaca della Diocesi di 
Brescia sulla fine del secolo XV/Il ÙI Brixia Sacra 1918 e gli Atti 
.della visita pastorale del vescovo Domenico Bollani voI. I (Brescia 1915) 

pp. 193-197. 
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Attualmente il giuspatronato di Urago, diviso in cinque­
voti, non è più esercitato dai conti Martinengo, ma dalle 
famiglie' eredi, cioè dai conti Oradenigo, eredi dei Marti­
nengo delle Palle, ' dai conti Medolago - Alban i, eredi dei 
Martinengo - Villagana, dai conti Suardi di Bergamo, eredi 
dei conti Caleppio, dai conti Odolfredi - Tadini di Crema 
e dai Conti Panciera di Zoppola, eredi dei Martinengo di 
Padernello. 

L'archivio parocchiale conserva pochi documenti e 
alcuni registri canonici: i documenti del patronato e del­
le investiture parrochiali dovevano trovarsi nell' archivio · 
vescovile di Cremona, dal quale avrebbero dovuto essere 
trasmessi all'archivio di Brescia. Invece fu trasmesso sol­
tanto un pacco di documenti del sec. XVIII il 25 luglio 
1863,' mentre molti altri documenti restano tuttora a Cre­
mona (38). 

Urago ebbe visita pastorale dal vescovo Nicolò Sfon­
drati nel 1565, 1570, 1580 e 1590, dal vescovo Brivio nel 
1625, dal vescovo Isimbardi nel 1678 e dal vescovo Lo­
dovicd Settala nel 1688. 

L'attuale chiesa parrocchiale, edificata nel sec. XVIII,. 
fu restaurata nell' anno 1863 per cura del Prevosto Ber­
lucchi e dell' Economo spirituale D. Lorenzo Salvoni. l 
restauri furono solennemente inaugurati nella visita pasto­
rale del vescovo Verzeri, sulla fine dell' anno 1864, e ri­
cordati con la seguente iscrizione: 

CLERI. POPULIQUE. VOTO - HORTATU. PRAESULUM. - MUNICIPIO. 

FAVENTE. - COMITIIS. NEOCOR. ]UVANTIBUS. - PIO. SUFFRAGANTE. 

OREO),. - AO'lERSIS. TEMPORIBUS_ - HANC. ECCLESIAM - VISU. 

MISERRIMAM. - PENE. COLLABE1'ITTEM. - DIONO. STUDI,O. REPARATAM. 

- URADIENSES. INCOLAE. - NUNC. LAETI. AOMIRANTES. - PURIORI. 

ANIMO. COLUNT. - OPERE. COMPLETO. - ANNO MDCCCLXIV - AD. 

REI. MEMORIAM. - H. M. P. 

(38) Alcuni documenti cartacei e notizie varie intorno alla par­
rocchia di Urago d' Oglio furono da me raccolti nel manosc~itto 
queriniano M.* f. II. 5, da me donato alla Biblioteca. 

,. 
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Mauro Scaglia bresciano' (nom. XII. 1952 morto 
15. XI. 1760). 

Ottavi o Ferrari ·(nom. 13. VIII. 1761 . prom. a Marza­
Iengo il 23. IV. 1763). 

Giambatista di Roccafranca (O' 6. VI. " m. 
K 782). 

Pietro Antonio Salvonidi Urago (nom. 13. IX. 1782 -
morto 21. XII' 1828). 

Àchille Berlucchi di Urago (nom. 24. VI. 1829 - morto 

Delfarini 
1894). 

Bagnolo (110m. 24. 1863 

Omobono Fiora di Borno (nom. 20. VII. 1894 - prom. 
Arciprete di Orzinuovi nel 1902). 

Giovanni Marinelli di Borgo (nom.27 

era ancora alla metà secolo XIV gran-

gia del Monastero benedettino di S. Lorenzo di Cremona, 
quando l'abate Alberto de Bezanis appena assunto il go­
verno del monastero pensò di permutare quella possessi 0-

ne, lontana da e in territorio bresciano, altre 
pitl vicine e più (39). 

Urago trovandosi sul passaggio dell'Oglio fra Brescia 
e Milano, era stato devastato e quasi distrutto nelle con­
tinue scorrerie militari della prima metà del trecento, e 

fondi abbandonati e sterili rendevano md· 
la monastero. 364 passarono quindi nelle mani 
dì nob. Aliprandi Milano, li vendette poco do-
po -a Beatrice Regina della Scala, consorte di Bernabò 
Visconti, il terribile e famigerato Signore di Milano; da 
Beatrice Regina, costituÌ Signoria fu-

(39) Pel' l'abate Bezani cfr. Alberti de Bezanis abbalts S. Lauren­
iii Cremonensis Cronica O. edidit HOLDER·EooBR. Lipsia, Han, 1908. 
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Prevosto Martinengo era un grande fornitore di der 
rate alla corte viscontea; dai Registri di conti, accennatii 
nel codice queriniano, consta che Regina aveva con­
tratto dei forti debiti col Martinengo per larghe sommi­
rono venduti al nob. milite Prevosto di Pietro Martinen, 
go (40). 
nisìrazioni di frumento, di miglio, di segale e di fieno, 

Sulla fine del 1379 Regina Beatrice della Scala pen­
sava già, col consenso del marito Bernabò Visconti, di a­
lienare i suoi possedimenti della Calciana e ne dava l'in­
carico al suo agente nob. Franceschino Del-Maino, il qua, 
le il 30 gennaio 1380 vendeva a Prevo~to Martinengo tut­
to il territorio di Urago, case, fondi, boschi, porto, ecc .. 
in dominio assoluto e perpetuo, esente da ogni contributo 
verso il comune di ~rescia, con piena giurisdizione per­
sonale e reale, su ogni colono e abitante nel territorio, .con 
diritto ·di giudicare, condanna n', imporre, esigere tributi qi 
qualunque specie; era il vero trapasso di un dominio si ­
gnorile assoluto, come a Calcio e nella Calciana si. cos­
tituiva la signoria dei Secco, acquistata pure per danaro 
da Regina della Scala. Urago d'Oglio, feudo ecclesiastico 
e monastico dei Benedettini passato nel dominio assolu­
to di u;nR ,potente signora, diveniva così la corte chiusa 
di una nuova famiglia che risorgeva, dopo alcuni seco­
li, a potenza signorile. Pandolfo Malatesta nuovo signo­
re di Brescia confermava nel 1408, 6 ottobre, le esen­
zioni feudali di Urago ai Martinengo. 

Nella . diviS,ione ~vvenuta l'anno 1421 tra Leonardo e 
Antonio di Giovanni Francesco, e i cugini Marco, Bar-

(40) Intorno a questi passaggi di proprietà cfr. f. E. COMANI Sui 
dominii di Regina della Scala e dei suoi figli in Arch. storo lombardo 

à. XXIX (Ì902) pp. 211-248 e le poche cOle aggiunte nell'articolo sue, 

cessivo di O. BONBLLI A proposito dei beni di Beatrice della Scala nel 
la Calciana nello stesso Arch. ·stor. 10mb. a. XXX (1903) pago 131 e sego 
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In seguito la ripartizione o frazionamento dei diritti 
nei vari discendenti dei due capostipiti, rese sempre più 
difficile l'esercizio dei diritti feLlddi nell'a 'piccola terra, onde 
Je cariche di Podestà, Cancelliere, Cavaliere, Confestaoi­
.Ie, che governavano il comune in nome dei molti Signo~i, 
dovevano essere assegnate a persone di piena fiducia dei 
vari feudatari, i quali molte volte - come spesso avvie-

, ne - non andavano d'accordo ,s~l1a scelta dei loro rap­
presentanti. 
tolomeo e Luigi di Gherardo," Urago e Padernello erano 
assegnati ad Antonio e Leonardo. 

Il 29 aprile 1585 il conte Venceslao, il conte Giulio, 
-conte Malatesta, e il conte Lorenzo si accordavano in un 
hmgo compromesso per l'esercizio della giurisdizione feu­
dale di Urago: incominciava il Condominio, e i quattro 
rami della famiglia. si chiamavano i Condomini, e si alter­
navano di sei in sei mesi nel governo del minuscolo sta-

I terello, facendo ordini, proclami, statuti, ecc. per il buon 
<lrdine e la sicurezza del feudo. 

In un proclama del primo maggio 1730, emanato dal­
~a contessa Grandilia Martinengo vedova Caleppio e da 
suoi figli conti Marcantonio e Celestino di Caleppio, leg­
giamo queste due ordinanze: 
• Che niuno ardisca bestemmiare il Santissimo nome del 
Signore Iddio, della Beata Vergine Maria, e dei suoi San­
ti sotto Pena di Bando. Corda, Galera, oltre le pene pe­
cunarie di Scudi lO ... 
", «Che alcuno non possa vender Tabacco in quèsta terr~l"e 

territorio sotto pena di Ducati 50 'ed altre còrporaIi anco­
r,a ad arbftrio ecc. oltre la perdita del Tabàcco stesso, ' e 
si procederà per via d'Inquisizione contro i medesimi con 
le più rigorose forme» (41) 

(41) S~ampa Martinengo Condomini d'Urago d'Oglio nell'archivio 
pei Conti di Zoppola. 
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Il podestà teneva residenza nel palazzo e in ogni gior­
no non festivo ein ogni ora del giorno dava udienza a 
ciaséuno che si presentava a chiedere o ad informare la 
giustizia. 

I signori, oltre la riscossione delle imposte e dei cen· 
si, mandavano all'incanto l'appalto dell'Osteria con Bec­
caria, del Prestino o forno, del Molino, della dispensa di 
Sale e del Porto di Mezzo, riscuotevano censi su fondi 
e case, nominavano il Prevosto e lo tenevano talvolta a 
bacchetta come un umile cappdlano. Sarebbe troppo lun­
go narrare tutte le vertenze che. ebbero fra di loro i vari 
discendenti e collaterali della famiglia feudataria, e le ini­
quità, i soprusi, i delitti che nel territorio di Urago re­
stavano impuniti, a piaciménto , dei Signori. Molti malfat· 
tori dei paesi circostanti si salvavano dalla giustizia rifu­
giandosi a Urago sotto la protezione dei Condomini, ai 
quali, naturalmente, pagavano il dirifto di asilo. Sono for­
me stranissime di 'una vita sociale ormai tramontata e che 

, -
speriamo non ritorni più. \ 

Sebbene il feudo di Urago d'aglio fosse un feudo e­
sclusivamente maschile, e ne fossero quindi escluse le fem­
mine dalla 'successione le ultime figlie del conte Leonar 
do qm. Carlo qm. Malatesta Martinengo da Barco, soprav­
vissute ai fratelli, mortr senza prole, lasciarono ai loro di· 
scendenti la parte del feudo assegnato ai conti di Barco. 
Vittoria, sposa del conte Camillo Tadini. di Crema, lasciò, 
la sua parte ai conti Oldofredi-Tadini e ai conti Suardi di 
Bergamo; Paola sp~l>a del conte Teofilo qm. Curzio Mar­
tinengo-Palatini, lasciò la sua ai conti Martinengo di ViI-

.. " , " 

lagana-Palatini. . 
Anche ,Iil' C9n.t~·ssa Orandilia, figlia del conte Marcanto­

nio ' qm. Oiroldm'~ Martinengo della Pallata, andandp spo­
sa alcollte Tru'ssardo qm. Giampaolo Caleppio di Berga­
mo portò ne; conH di Caleppio tre altre quote del feudo' 
di Ura~o;" Jp'etùuiti~ lèi, ~sllas~reJla Ca:ttérina vedova del 
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conte Curzio qm. Martinengo Palati no e alla rispettiva zia 
Flaminia Martinengo, vt:dova del nobile Marco Corra­
delli ed erede del fratello conte Giovanni morto nel 1682. 
Queste tre donne furono investite della quota parte del 
feudo di Urago per decreto 12 giugno 1688 del Senato 
di Venezia «cnm potestate gladii» le regalie, giurisdizioni, 
attribuzioni di veri feudatari. 

Ed ecco un breve cenno sulle condizioni di Urago d'O­
glio nel 1609, tracciato dal nobile veneto Giovanni di Lezze: 

URAGO D'OGLIO è un castelletto in riva d'Oglio, discosto dal­
la città miglia 20, all'incontro di Calzo, confina con Chiari, con Ra­
diano et con Pontoi. È serrata con ponte levador, et borghi de fuo­
ri per l'abitatione delli coloni, affittuali, braccenti et altre persone, ben 
popolato per rispetto dell'essention delli Signori Martinenghi. Fuo­
chi nO 35, anime nO 150; e di circuito di mezzo miglio, et il territorio­
quattro in circa. • 

Chiesa di S. Lorenzo officiata ogni giorno da un pre~e con entra­
da de dusento ducati, et S. Biaso chiesuola officiata qualche volta .. 

Li terreni migliori sono di valuta di ducati 200, gli altri si ven­
dono molto meno per esser sassosi. Si cava dalli terreni buoni vini 
et biave, et vi sono quantità di pradi. Animali bovini pera n° 14 ca,.. 
valli n° 7, carri n° 9 (42) 

Dell'antico, feudo non resta che il ricordo in alcuni: 
censi, che ancora si riscuotono a Urago su certi fondi feuda­
li, e nel patronato della parrocchia, che ora è esercitat(} 
dalle seguenti famiglie per successione testamentaria de­
gli antichi feudatari conti Martinengo: 
Conti Gradenigo eredi dei Martinengo delle Palle 

,Conti Medolago-Albàni eredi dei Martinengo di Villagana 
Conti Suardi di Bergamo eredi dei conti di Caleppio 
Conti Oldofredi Tadini eredi dei Martinengo di Villachiara 
Conti Pal1 ciera di Zoppola er'edi dei Martinengo della. 

FabhHci:"' " ,. " , '- "" , /. " " 

(42) CATASTI co queriniano del 1609. F, 550, vol. 2. 



96 -

Oggi Urago d'Oglio è una borgata che si distingue 
'per la sua attività agricola e commerciale, per la laborio­
sità della sua popolazione salita in breve tempo a 2400 
abitanti, per le varie istituzioni di previdenza e di assisten­
za, per il forte sentimento religioso. La memoria dei suoi 
feudatari non si è spenta, e la bontà generosa di molti 
di essi, specialmente dei più recenti, fa dimenticare an­
che gli errori e le ingiustizie dei pochi, ombre umane che 
la storia deve registrare e deplorare. 

PAOLO OUERRINI 

Moos. EGISTO MELCHIORI 
Abate di Pontevico è stato eletto successore di S. Paolino di 

Nola, mentre MONS. LODOVICO ANTOMELLI veniva traslato dal­
la sede di Bagnoregio, patria di S. Bonaventura, "a quella di Lodi, 
illustrata recentemente da un altro i?resciano, mons. O. B. Rota. I 

. due prelati sono degni delle tradizioni della Chiesa Bresciana, della 
quale tengono alto il nome e il prestigio nell'episcopate italiano. 
_Ad ambedue il nostro cordialissimo Ad multos, annosI 

La morte recente di 

Moos. dott. Rodolfo Maiocchi 
Rettore emerito dell' Almo Collegio .Borromeo di Pavia avvenuta 

-a Torre d'Isola il 30 Aprile u. s., ci riempie di profondo dolore. 
Egli è stato per molti anni censore ecclesiastico e amico affeziona­
-to della nostra rivista, e a Brescia diede, in collaborazione con 
miss. C. I. Ffoulkes di Londra, lo studio fondamentale sul nostro 
Poppa. 

Sia pace in Cristo al suo spirito eletto! 

SAC. PAOLO GUERRINI direttore responsabile 
PAVIA - SCUOLA TIP. VESC. ARTIGIANELLI - 1924 



BANCA S. PAOLO iN BRESCIA'" r 
SOCIETA ANONIMA COOPERA'l'IVA 

I Ageazl. In Bago,un.o l C!p1adipocts, Ed~ lo, Chida11, P1511~1\1I ,Vmlanllou 
e."w.1. _"" JIf~,..".~ ",n/o I.. ~ • j/M<k> di fiN.n. A. ••• DI,Q.IIIIl, 77 

Opere_Ioni e .e .. 'V"I . l. 
La Banali riceve 8tlmme in depotlito: 

in conto corrente cO[l sCf\'hr.lo di ché-qlles li ,.lSt&. e;ino a 
L. 6001; al giorno, pr6il n .,o di 8 giorni. 
in Hbl'o-U a risparmio al pC)l't.atore, e nominativi e dmbo~·· 
St'IbBi. "' "isw fino à- L. 1000, - all'loma. Per IIOmme ml1ggiori 
un {l:relnfviso di 8 gio mi. 
111 libretti l'l riep-an:nio vincolato lid un annO. 

8eon ta cambi:'I.I i COlli 8cIlden2a ai Il o ::I Mi mltAi e ricevo effe tti p·tU 
1·''l~.a&IO . 

Apre ctmt·i correnti cOntro ganmz.illi ipotec.ari~ o cambiaria. 
Accorda antieipruo.ioni In conto eorrentè II- 8C;Rilen~ flilM 80ilra n· 

10l'i r ubblici .. 
Emetkl assegni !!Òptil 'e prind~i plaue del Regno Inlll d lpen­

donti a!!enz.io.. 
Si 111CAr:1 CI\ d (lI I Il eo-m lll'fl-vendi ta di tit.oli puhbUc:t • privati pii r 

COlito tt.rzi e d!'lll'ìneMlfo C:l;lrtole.. medli\nte Ultl1!U! provvigione. 

Rllt e ~~D~lill a IO India. PUTi 2 [HlUll, 1itoli di mdUo, rna~Mtrml di va[~le 
====== ed 0 Q:' elttl pr _ 10.1 
Pei deposit i aperti la BallCi\ si incario:a della verLfica dilUile< razio· 

n i a doi ~(lnpons !Id. imllBSO del.ie obbUgadoni estratte. 
Tllri ffa dei depo!j iti sperU l 
L 1 pe-r ogn i m illa 1 i re di valorè dlcblarato :in rl\lione- d'anllo • ..:on 

un minimo di L, ri. 
Tariffa del depo8.~ti eldusi: L. 0,.110 pBr ogni Lo 1000 per un Ilm'lO I 

It ~80" li j-; 6 t lle!'fi 

" 0.20 ti n" li 
Premiata e D ed_Ila d' or. all'II!lPGlddohe d1 DM!lcl,a Illel", 
La Banca. lperta tutti ~ iliorni, ruemo iri!lItiTI, dane Q .Ue lh dall!! 14 
al le 11).,30. La Blncaè LUiioica .. ~ ,di bentll1oeo&&; uecfdacond l ~I04l1 
IIgl1 11.11tud ReUglo6l. 

~ Edizioni Hoe pii - Milano ,~ 

AlESSA DRO MANZONI - Le tragedie, glinlli sacri! 
le odi, a cura di Michele Scherillo. Un V'JJ. 

di pp. XV~500 jn 8\1 .•. , . . . . . . . • . L.] 2,50 
OIACOMO LEOPARDI - 1 cauti, con la vita del poe-

t.a :lo cura di Miche.le Schermo. Un voI. di pp. 
XII-510, in 8° . . . . . . . . . . . . . . . .. n 12t50 

Appartengono questi due volumi alla Iloia e sImpatica Bìblio­
tecà Classica Hoepliana, diretta da1lo Schermo, clle ha. curato 
queste nuove edizioni con l'amore che @gli porta ai due massimi 
poeti del sec. XIX. 
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BANCO D; DEPOS1TI E CONTI CORRe T~ 

& C. 
OORilSP,Dtl:GnlTE ~ll1 BI ti r 1T1Lll DEL rUCJij ~~ NLI E ~l[Im 

----------------
lxlCEV " 

Ver-sam@ntl i.n ·conto corrente con chèque e per cor-rispO'ndellz:-a 
Depo5U a riapar-mio Ubero / De:P(l'Siti viII colati 

D\epos.lti a pic(:(J~I}, risparmio 

Per depositi d'importan%(]: fa corldizic . • ~nirsi 

I Riceve in !Immishz,ziont: ('{) in cu~todla titoH p~lbbhci I 

Accorda $(;{)ntì, conti corte:nU. cambiari garantiti e p~r corrispon­
denza. Assume spedllle servizio d'lnca~5Q effetti alle c0l1d1~ 

:lLo.ni é per le piaz.ze indicate da apposIta nuova larii'f.a 
Emette propri assel1nl suJle pjazze ove esistono sue d,ipendenz.e 

su pillT.-ze gc~titc da suoi corrispond~nti. nonrhe sulle _-;,cdi 
e succursali della BOllca d,'Italia, 

EmeUe asse~tli liberi della Bone'l d'l~alia 

U,II'Fl lO CA~[mo 
CÙmpl!l e vende tltoH pubblici a conttlDUe 4 termine. 

(ch~\Ie:d blgli~tH e monete e8tere. 
Paga e l;çonta çedole e ftQlic5tratti-
Emette asse~nl sulle pr1Dcipa1t città deJl'estcro, 
Fa. riporti di. rendite, obbligazioni ed azlolli di prl.mo ordin.e. 
Rlce'\'e dePÙ!iiti nominativi me1i'\'s1ll con tasso da cOIl.'enLrsi entm 

il 20 d'ogni me!;~. 

I _ 10 FUlal1 neUa Pro"lncla. di Brescia I 

& ffitto Caso ptte .li. ICftl'ezza. 

Il ~E.H.i!iifi •• _ •••• 13 • 5. ltiIHIIHI 

~ EDIZIONI .I;'.IlEVE'" ... MILANO 
---------~----------

ACHlLLE LOCATELLI - MllESl. - La. Signora di. 
Monza nella realtà. Un voJ.in 8Vi 

• , • L. 8.--
CORRADO RlCCI. Roma. - Visioni e figure. Un 

voI. in 8"" con illustro . . . . . . . , . . . ' . u 20.-
VlADlMIRO ZABUOHIN. - St.oria del Rinascimento 

cristiano in ltana. Un voI. in 8"' . . . . . . ." 18.50 
• 

Tre ottime pubblicazioni che interessano con nuovi 
contr.ibuti. la storia italiana, 




